
IV. La missione che si incarna nei limiti umani 
40. La Chiesa, che è discepola missionaria, ha bisogno di crescere nella sua interpretazione della 
Parola rivelata e nella sua comprensione della verità. Il compito degli esegeti e dei teologi aiuta a 
maturare «il giudizio della Chiesa».[42] In altro modo lo fanno anche le altre scienze. Riferendosi 
alle scienze sociali, per esempio, Giovanni Paolo II ha detto che la Chiesa presta attenzione ai suoi 
contributi «per ricavare indicazioni concrete che la aiutino a svolgere la sua missione di Magistero». 
[43] Inoltre, in seno alla Chiesa vi sono innumerevoli questioni intorno alle quali si ricerca e si 
riflette con grande libertà. Le diverse linee di pensiero filosofico, teologico e pastorale, se si 
lasciano armonizzare dallo Spirito nel rispetto e nell’amore, possono far crescere la Chiesa, in 
quanto aiutano ad esplicitare meglio il ricchissimo tesoro della Parola. A quanti sognano una 
dottrina monolitica difesa da tutti senza sfumature, ciò può sembrare un’imperfetta dispersione. Ma 
la realtà è che tale varietà aiuta a manifestare e a sviluppare meglio i diversi aspetti 
dell’inesauribile ricchezza del Vangelo.[44] 
41. Allo stesso tempo, gli enormi e rapidi cambiamenti culturali richiedono che prestiamo una 
costante attenzione per cercare di esprimere le verità di sempre in un linguaggio che consenta di 
riconoscere la sua permanente novità. Poiché, nel deposito della dottrina cristiana «una cosa è la 
sostanza […] e un’altra la maniera di formulare la sua espressione».[45] A volte, ascoltando un 
linguaggio completamente ortodosso, quello che i fedeli ricevono, a causa del linguaggio che essi 
utilizzano e comprendono, è qualcosa che non corrisponde al vero Vangelo di Gesù Cristo. Con la 
santa intenzione di comunicare loro la verità su Dio e sull’essere umano, in alcune occasioni diamo 
loro un falso dio o un ideale umano che non è veramente cristiano. In tal modo, siamo fedeli a una 
formulazione ma non trasmettiamo la sostanza. Questo è il rischio più grave. Ricordiamo che 
«l’espressione della verità può essere multiforme, e il rinnovamento delle forme di espressione si 
rende necessario per trasmettere all’uomo di oggi il messaggio evangelico nel suo immutabile 
significato».[46] 
42. Questo ha una grande rilevanza nell’annuncio del Vangelo, se veramente abbiamo a cuore di 
far percepire meglio la sua bellezza e di farla accogliere da tutti. Ad ogni modo, non potremo mai 
rendere gli insegnamenti della Chiesa qualcosa di facilmente comprensibile e felicemente 
apprezzato da tutti. La fede conserva sempre un aspetto di croce, qualche oscurità che non toglie 
fermezza alla sua adesione. Vi sono cose che si comprendono e si apprezzano solo a partire da 
questa adesione che è sorella dell’amore, al di là della chiarezza con cui se ne possano cogliere le 
ragioni e gli argomenti. Per questo occorre ricordare che ogni insegnamento della dottrina deve 
situarsi nell’atteggiamento evangelizzatore che risvegli l’adesione del cuore con la vicinanza, 
l’amore e la testimonianza. 
43. Nel suo costante discernimento, la Chiesa può anche giungere a riconoscere consuetudini 
proprie non direttamente legate al nucleo del Vangelo, alcune molto radicate nel corso della storia, 
che oggi ormai non sono più interpretate allo stesso modo e il cui messaggio non è di solito 
percepito adeguatamente. Possono essere belle, però ora non rendono lo stesso servizio in ordine 
alla trasmissione del Vangelo. Non abbiamo paura di rivederle. Allo stesso modo, ci sono norme o 
precetti ecclesiali che possono essere stati molto efficaci in altre epoche, ma che non hanno più la 
stessa forza educativa come canali di vita. San Tommaso d’Aquino sottolineava che i precetti dati 
da Cristo e dagli Apostoli al popolo di Dio «sono pochissimi».[47] Citando sant’Agostino, notava che 
i precetti aggiunti dalla Chiesa posteriormente si devono esigere con moderazione «per non 
appesantire la vita ai fedeli» e trasformare la nostra religione in una schiavitù, quando «la 
misericordia di Dio ha voluto che fosse libera».[48] Questo avvertimento, fatto diversi secoli fa, ha 
una tremenda attualità. Dovrebbe essere uno dei criteri da considerare al momento di pensare una 
riforma della Chiesa e della sua predicazione che permetta realmente di giungere a tutti. 
44. D’altra parte, tanto i Pastori come tutti i fedeli che accompagnano i loro fratelli nella fede o in 
un cammino di apertura a Dio, non possono dimenticare ciò che con tanta chiarezza insegna il 
Catechismo della Chiesa Cattolica: «L’imputabilità e la responsabilità di un’azione possono essere 
sminuite o annullate dall’ignoranza, dall’inavvertenza, dalla violenza, dal timore, dalle abitudini, 
dagli affetti smodati e da altri fattori psichici oppure sociali».[49] 
Pertanto, senza sminuire il valore dell’ideale evangelico, bisogna accompagnare con misericordia e 



pazienza le possibili tappe di crescita delle persone che si vanno costruendo giorno per giorno.[50] 
Ai sacerdoti ricordo che il confessionale non dev’essere una sala di tortura bensì il luogo della 
misericordia del Signore che ci stimola a fare il bene possibile. Un piccolo passo, in mezzo a grandi 
limiti umani, può essere più gradito a Dio della vita esteriormente corretta di chi trascorre i suoi 
giorni senza fronteggiare importanti difficoltà. A tutti deve giungere la consolazione e lo stimolo 
dell’amore salvifico di Dio, che opera misteriosamente in ogni persona, al di là dei suoi difetti e 
delle sue cadute. 
45. Vediamo così che l’impegno evangelizzatore si muove tra i limiti del linguaggio e delle 
circostanze. Esso cerca sempre di comunicare meglio la verità del Vangelo in un contesto 
determinato, senza rinunciare alla verità, al bene e alla luce che può apportare quando la 
perfezione non è possibile. Un cuore missionario è consapevole di questi limiti e si fa «debole con i 
deboli […] tutto per tutti» (1 Cor 9,22). Mai si chiude, mai si ripiega sulle proprie sicurezze, mai 
opta per la rigidità autodifensiva. Sa che egli stesso deve crescere nella comprensione del Vangelo 
e nel discernimento dei sentieri dello Spirito, e allora non rinuncia al bene possibile, benché corra il 
rischio di sporcarsi con il fango della strada. 
V. Una madre dal cuore aperto 
46. La Chiesa “in uscita” è una Chiesa con le porte aperte. Uscire verso gli altri per giungere alle 
periferie umane non vuol dire correre verso il mondo senza una direzione e senza senso. Molte 
volte è meglio rallentare il passo, mettere da parte l’ansietà per guardare negli occhi e ascoltare, o 
rinunciare alle urgenze per accompagnare chi è rimasto al bordo della strada. A volte è come il 
padre del figlio prodigo, che rimane con le porte aperte perché quando ritornerà possa entrare 
senza difficoltà. 
47. La Chiesa è chiamata ad essere sempre la casa aperta del Padre. Uno dei segni concreti di 
questa apertura è avere dappertutto chiese con le porte aperte. Così che, se qualcuno vuole 
seguire una mozione dello Spirito e si avvicina cercando Dio, non si incontrerà con la freddezza di 
una porta chiusa. Ma ci sono altre porte che neppure si devono chiudere. Tutti possono partecipare 
in qualche modo alla vita ecclesiale, tutti possono far parte della comunità, e nemmeno le porte dei 
Sacramenti si dovrebbero chiudere per una ragione qualsiasi. Questo vale soprattutto quando si 
tratta di quel sacramento che è “la porta”, il Battesimo. L’Eucaristia, sebbene costituisca la pienezza 
della vita sacramentale, non è un premio per i perfetti ma un generoso rimedio e un alimento per i 
deboli.[51] Queste convinzioni hanno anche conseguenze pastorali che siamo chiamati a 
considerare con prudenza e audacia. Di frequente ci comportiamo come controllori della grazia e 
non come facilitatori. Ma la Chiesa non è una dogana, è la casa paterna dove c’è posto per 
ciascuno con la sua vita faticosa. 
48. Se la Chiesa intera assume questo dinamismo missionario deve arrivare a tutti, senza eccezioni. 
Però chi dovrebbe privilegiare? Quando uno legge il Vangelo incontra un orientamento molto 
chiaro: non tanto gli amici e vicini ricchi bensì soprattutto i poveri e gli infermi, coloro che spesso 
sono disprezzati e dimenticati, «coloro che non hanno da ricambiarti» (Lc 14,14). Non devono 
restare dubbi né sussistono spiegazioni che indeboliscano questo messaggio tanto chiaro. Oggi e 
sempre, «i poveri sono i destinatari privilegiati del Vangelo»,[52] e l’evangelizzazione rivolta 
gratuitamente ad essi è segno del Regno che Gesù è venuto a portare. Occorre affermare senza 
giri di parole che esiste un vincolo inseparabile tra la nostra fede e i poveri. Non lasciamoli mai soli. 
49. Usciamo, usciamo ad offrire a tutti la vita di Gesù Cristo. Ripeto qui per tutta la Chiesa ciò che 
molte volte ho detto ai sacerdoti e laici di Buenos Aires: preferisco una Chiesa accidentata, ferita e 
sporca per essere uscita per le strade, piuttosto che una Chiesa malata per la chiusura e la 
comodità di aggrapparsi alle proprie sicurezze. Non voglio una Chiesa preoccupata di essere il 
centro e che finisce rinchiusa in un groviglio di ossessioni e procedimenti. Se qualcosa deve 
santamente inquietarci e preoccupare la nostra coscienza è che tanti nostri fratelli vivono senza la 
forza, la luce e la consolazione dell’amicizia con Gesù Cristo, senza una comunità di fede che li 
accolga, senza un orizzonte di senso e di vita. Più della paura di sbagliare spero che ci muova la 
paura di rinchiuderci nelle strutture che ci danno una falsa protezione, nelle norme che ci 
trasformano in giudici implacabili, nelle abitudini in cui ci sentiamo tranquilli, mentre fuori c’è una 
moltitudine affamata e Gesù ci ripete senza sosta: «Voi stessi date loro da mangiare» (Mc 6,37). 


